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Lo storico e viaggiatore britannico, Charles Mac Farlane (1799-1858), scriveva in uno dei suoi 
articoli apparsi nel Penny Magazine fra il 1834 e il 1845, successivamente raccolti in volume, che 
«in our time thè Zingari in thè south of Italy were much more frequently spoken of than seen» e 
«thè old tales and traditions of thè country-people had many mentions of them» (Mac Farlane 
1846, p. 60). E qualche pagina più avanti aggiungeva che «I cannot trace when thè great band of 
gipsies disappeared from thè Italian peninsula. [...] All that we know of a certainty is, that troops 
of Zingari are no longer seen either in thè Roman or in thè Neapolitan States; and that even thè 
sight of a single gipsy is very rare» (p. 63). 

Anche se il Mac Farlane si riferiva al Lazio e alla Campania, queste righe sembrano uscite 
dalla penna di uno degli studiosi che hanno messo in dubbio, se non escluso, la presenza zingara 
in Sicilia. Lo stesso Pitrè scriveva candidamente che «da molto tempo non ci sono più Zingari in 
Sicilia, ma la loro memoria è molto viva nella tradizione e più nel dialetto popolare palermitano» 
(1978 [1870-1913], voi. II, p. 333), affermazione che ha fatto scuola nell’Ottocento e oltre, tanto 
che il Lovarini, nel suo studio sulle Zingaresche, si sentì in dovere di riportare il giudizio quasi 
unanime degli studiosi che «in our days, it seems, no Gypsies are to be met in thè island», 
aggiungendo pure che «Bataillard is nearly thè only one who asserts thè contrary» (1891, p. 86). 
Quel Bataillard che, «au risque de commettre une hérésie», crede a un’antica parentela tra gli 
zingari e i misteriosi Sicani che popolarono la Sicilia prima dei Siculi. Lorte di questa sua 
convinzione non può non affermare che: 

«Vraie ou fasse, cette hypothèse, qui se rattache à des considération que je ne puis exposer ici, a trop 
d’importance pour que je n’appelle pas sur elle battendoli de tous ceux qui étudieraient enfili le 
Bohémiens de Sicile, leur histoire, leur taditions, leurs moeurs et les ressemblances qui peuvent exister 
entre eux et certain éléments de la popolatimi sicilienne» (1870-1871, pp. 23-14). 

Mihail Kunavin, medico e antropologo russo, quel Kunavin che Ian Hancock giudica «one of 
thè boldest concocters of fake Romani culture» (2005, p. 86), pone la sua attenzione sulla Sicilia 
in quanto ritiene che avrebbe fatto da ponte fra la penisola iberica e l’Africa, da cui sarebbero 
arrivati gli zingari spagnoli. 
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Entrando ora nel merito delle note che seguono, avverto che il contenuto è vario e 
frammentario e si pone, in parte, a integrazione di quanto ho scritto in precedenti articoli, per cui, 
nel tracciarle, ho seguito un criterio più che altro cronologico-tematico e quasi didascalico. 

Ho già parlato in altra occasione (Rizza 2002, p. 180) dell’impegno caritatevole del gesuita 
Luigi Lanuzza (1591-1656), il quale si adoperò per istituire, nel XVII sec., una congregazione di 
fede che riuniva gli zingari di Palermo, notizia che ci giunge da un suo confratello e suo primo 
biografo, Michele Frazzetta (1612-1681), che scrive: 

« (...) la sua carità, si stese ad ogni sorte di persone, anche delle più disprezzevoli; cooperò co’ 
Superiori della Compagnia, à far che s’assegnassero a’ mendici, e a’ zingani, i quali vivevano quasi 
scordati di loro stessi, e luogo da riunirsi, e ’1 Padre, che la Domenica gl'istruisse nelle cose 
delFanima, e coltivasseli con la frequenza de’ Sacramenti» (1708, p. 165) 1 . 

Al Frazzetta si rifà senz’altro un altro suo biografo anonimo, non contemporaneo, identificato 
con il confratello Domenico Stanislao Alberti (1655-?): 

«i zingari da lui riconobbero l'havere stanza ferma, e l'essere coltivati spesso colla dottrina di Christo» 
(1692, p. 25) 2 . 

A proposito di opere benefiche, relativamente al cosiddetto Ritiro delle Cingare (o Zingare ), 
una casa di accoglienza per ragazze traviate, rifondata nel 1749, di cui ho già scritto in precedenza 
(Rizza 2002, p. 181), posso aggiungere che tale istituzione sopravvisse, almeno nel nome, fino al 
XIX sec., come si evince da una notizia di stampa e da due decreti. 

La Rivista Europea, nel dare notizia del decesso della nobildonna Eleonora Statella, duchessa 
di Sammartino, avvenuta, per colera, il 2 luglio 1837, informa i lettori che gran parte del suo 
patrimonio fu devoluto a 

«elemosine dei poveri ed al Reclusorio delle zingare, per soccorrere alcune ragazze da lei tolte dalla 
vita povera e vagante e raccolte a sue spese in quell'asilo» 3 . 

Il primo decreto, n° 9949 datato Napoli 29 gennaio 1846, autorizza: 

«il Ritiro di donne sotto il titolo degli zingari in Palermo ad accettare la donazione tra vivi disposta 
in suo favore da D. Gabriele Raibandi con atto de’ 28 di agosto 1845 pel notajo Giuseppe Maria 
Terranova; salvo i diritti de’ terzi e l’esecuzione de’ pesi imposti, che saranno notati nella platea del 
Ritiro» 4 . 

Il secondo, n. 3165 con data Gaeta 5 luglio 1852, recita: 

«Decreto che accorda il sovrano beneplacito al ritiro delle zingare in Palermo per accettare il 
disposto in pio del medesimo da D. Giuseppe Carabotta con testamento de’ 28 di aprile 1851 presso il 
notajo Francesco Anelli, dovendosi adempiere agli obblighi impositivi, de' quali sarà preso notamento 
nella chiesa del ritiro, e ciò salvo i diritti de’ terzi» 5 . 


1 Cito dalla seconda edizione; la prima edizione fu stampata a Palermo, presso gli eredi Bossi, nel 1677. 

2 Compendio della Vita e Virtù del Venerabile Servo di Dio P. Luigi La Nuzza della Compagnia di Giesù scritto da 
un Sacerdote della medesima Compagnia. Coll’aggiunta di varie nuove notizie, Palermo, Coppola e Adamo, 1692, p. 
25. 

3 Rivista Europea, Nuova serie del Ricoglitore italiano e straniero, anno I, parte I, Milano, Vedova di A. F. Stella e 
Giacomo figlio, 1838, p. 97. 

4 Collezione delle leggi e de’ decreti reali del Regno delle Due Sicilie Anno 1846 Semestre I, Da Gennaio a Giugno, 
Napoli, Stamperia Reale, 1846, p. 42-43. 

5 Collezioni delle leggi e de’ decreti reali del Regno delle due Sicilie Anno 1852, Semestre II, da Luglio a tutto 
Settembre, Napoli, Stamperia Reale, 1852, p. 20. 
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Per quanto riguarda la spiritualità, il culto per la Vergine Maria degli zingari di Palermo e la 
loro appartenenza alla Congregazioni de’ Servi e Schiavi di Maria, ci sono testimoniati, 
indirettamente, dal P. D. Francesco Maria Maggio nel libro Madonna della Provvidenza , stampato 
a Palermo nel 1668, il quale annota che nelle processioni dei defunti 

«i primi Signori del Regno, e i più riguardevoli Cavalieri, e Titolati della Città comparire in fila tra le 
persone, con un Zingaro, o altro vile e misero a spalla spettacolo, che non poteva non essere gratissimo 
a Dio, e agli occhi degli Angioli, e degli uomini ancora» 6 . 

Grazie al Mongitore veniamo a sapere che in un angolo, a sinistra della spaziosa piazza della 
Cattedrale di Palermo si trova, dipinta sul muro, una immagine, opera del famoso pittore 
palermitano Giuseppe Albina detto il Sozzo, raffigurante la Vergine con il Bambino nell’atto di 
allattarlo. L’immagine, risalente al 1604 e restaurata rozzamente nel 1685, era molto venerata, 
oltre che dagli zingari, dai palermitani, che passando da lì le rivolgevano sempre qualche 
preghiera, incominciò a dispensare grazie nel 1697: 

«La prima che se ne sappia fu in beneficio d'una povera Zingana, che un giorno portatasi dinnanzi 
a questa Sacratissima Immagine, cominciò a dirottamente piangere; accompagnando le lagrime con 
lamenti, e singhiozzi; onde movea la compassione alTudirla: e stimavan tutti inconsolabile il suo 
dolore. Richiesta da colui, che costumava accendere la lampana [votiva] alla Vergine della cagione del 
suo largo pianto, con voce interrotta dalle lagrime ne rese la ragione con dire: Eh, come non volete 
ch’io pianga, e mi lamenti, se alcuni buoni Cristiani han condannato mio marito alla galea, ed io so di 
certo, che vi sta ingiustamente». [...] Vi furono alcuni, che commossi alle lagrime dell’infelice Zingana 
tentarmi l'impresa di far riveder la causa del misero marito già condennato [...]. Ciò che non poteron 
però uomini di qualità, potè agevolmente la stessa Zingana, avvalorata dalla protezion di Maria [...]. 

Andò dunque un giorno a gettarsi a' piedi del Generale delle galee, a cui espose le ragioni del 
condennato marito: e tanto disse, e allegò con lagrime copiose a favor di esso, con le parole postele in 
bocca dalla Gran Madre, che il Generale, commosso al suo pianto, e intenerito a pietà per li stimoli 
interni, co' quali punse il suo cuore la Vergine, le promise la grazia. [...] Quindi amendue [la zingana 
con il marito, n.d.r.] riconoscendo dalla Vergine la liberazione, andarono a rendere le dovute grazie 
davanti alla Sacrosanta Immagine. Anzi il Zingano in testimonio dell’ottenuta libertà, lasciò ivi appesa 
una catena di ferro, insieme con un pajo di ceppi, somiglianti a quelli, che il tenean ristretto sulla galea. 

Le voci di giubilo, che levaron alto i due Zingani in ringraziamento dell’ottenuto favore, e le lagrime, 
che per soprabbondare allegrezza versarono a’ piedi di Maria, tirarono un gran concorso di gente 
d’ogni condizione [...]» (pp. 544-54Ó) 7 8 . 

L’atteggiamento devozionale degli zingari di Palermo verso la Vergine Maria, come traspare 
dal brano surriportato, non si differenzia certo da quello della popolazione palermitana, e allo 
stesso tempo riecheggia la devozione che i gitanos nutrivano verso la Vergine di Nuria, anch’essa 
dispensatrice di grazie nei loro confronti. A tal proposito, il rev. Francesch Marés ci tramanda, in 
un’opera edificante apparsa in catalano nel 1666, due miracoli che la Vergine avrebbe operato. Il 
16 agosto 1647 avrebbe resuscitato un fanciullino, figlio del gitano Joan Escuder (1666, pp. 235- 
236), mentre il 17 luglio 1661 il gitano Barthomeu lorda, affetto da grave malattia ed essendo già 
stato dato per morto, guarisce dopo aver donato alla Vergine il proprio lenzuolo funebre (1666, 
pp. 287-288). 

Nel 1743, come non si era mai vista prima, a Messina scoppia la peste, che si dice portata da 
una nave alla fonda. Il conteggio dei morti è altissimo: ben 42.000 individui, l’equivalente dei due 

o 

terzi degli abitanti (Testa 1745, p. 28) . La paura è tale fra le Autorità competenti che vengono 
immediatamente presi provvedimenti drastici. Si vieta l’attracco di navi provenienti dalla Croazia, 


6 Cit. in Mongitore (1719, tomo I, cap. XXI, intitolato: Altre divozioni particolari di Palermo alla SS. Vergine, p. 
195). 

7 Cap. LI, Nostra Signora l’Ammirabile, o delle grazie, nella Cattedrale. 

8 Secondo altri autori i morti assommerebbero a 43.402 per il Frari, e secondo il Ferrara a 500.000 (v. Emilio 
Bufardeci, Le funeste conseguenze d’un pregiudizio popolare, Firenze, Eredi Botta, 1868, p. 61). 
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si proibisce alle meretrici di ricevere alcun uomo, e non si consente l’ingresso e la presenza in 
città di forestieri all’annuale fiera di S. Cristina che si tiene 1’8 di luglio. Di conseguenza, e a 
maggior ragione, ne fanno le spese le schiere di emarginati, ai quali 

«si proibisce sotto la pena di anni sette di galera alti Zingari, Cirauli 9 , Romiti, Pezzenti, e 
Vagabondi, il passaggio da una Città all'altra, o da uno all'altro territorio, ancorché fossero provveduti 
di bollette, e fedi di salute, dovendo restar fissi nelle Città, dove attualmente si trovano» (ibid., 1745, 
p.te II, pp. 52-53). 

Stessa pena sarebbe toccata a: 

«Borghesi, Massari, Governatori di Tonnara, o Pescatori, che ammettessero nelle loro massarie, 
aje, mandre, ed altri luoghi di campagna, o nelle Tonnare, e Pesche, qualunque passeggierò [...]; ed alla 
stessa pena soggiacciono qualora ammettessero Zingari, Cirauli, Romiti, Pezzenti, e Vagabondi, 
ancorché andassero premuniti di fedi, e bollette di sanità» (ibid.). 

La necessità e il susseguirsi di ordinanze in cui si fa esplicito riferimento agli zingari 
attestano, a nostro avviso, più di ogni altra testimonianza, la loro presenza in Sicilia. E ancor più 
fa fede il fatto che, a conseguenza di questa peste, i Mastri Calafati di Messina, che hanno una 
propria Chiesa dedicata a S. Demetrio, essendosi la loro Compagnia ridottasi di numero, si 
vedono costretti ad aggregarsi con quella degli Zingari, 

«li quali nella stessa Chiesa dedicarono un Altare alla Vergine, che col Bambino fugge in Egitto, 
ed attualmente stanno adornandola di marmi, e stucchi non essendo per anche all'intutto compita» 

(Gallo, 1756, tomo I, p. 119). 

Di zingari a Palermo si parla ancora nel “Regolamento provvisorio per la pulizia delle strade” 
emanato il 24 luglio 1849, dove all’art. XXV, si stabilisce che, per motivi di sicurezza, 

«i così dette (sic) zingari non possono situarsi a lavorare nelle strade e nei luoghi pubblici ma nei 
piani designati con licenza del Senatore, con dover apporre innanzi la forgia il parafuoco, onde non 
recai' danno al Pubblico, ciò che deve espressaci nella licenza» 10 . 

Un bell’esempio di prevenzione antinfortunistica ante litteram. Tali disposizioni di legge 
spiegherebbero anche l’esistenza di un Piano delli Zingari, e l’origine del sopravvisuto odonimo, 
ad Agrigento, dove nel 1624 fu eretto un tempio in onore di S. Libertino, primo vescovo della 
città, dopo il flagello della peste (Aprile, 1725, p. 445). 

Fra Settecento e Ottocento sono tanti gli intellettuali stranieri che nel loro Grand tour 
attraverso l’Italia toccano la Sicilia; fra questi c’è Charles Didier (1805-1864) che ci lascia, seppur 
sfuggente e frammentaria, come sono del resto tutte le notizie che li riguardano, una 
testimonianza della presenza di zingari sulle strade dell’isola. Siamo nel 1829: 

«Da Cefalù a Termini le pays est peu pittoresque; il rappelle en plusiers endroits les còtes déjà 
parcourues; mème végétation, mème scène: ici comme à Spatafora, c’est quelque vielle tour féodale 
convertie en maison villageoise; là c’est un misérable fondaco 11 envahi par les zingares [...]» (1836, p. 

32). 


9 Cerretani, ciurmadori. 

10 Raccolta di Atti e Decreti del Governo dal 7 maggio 1849 in poi , Palermo, Stamperia Antonio Gagliani, 1849, p. 
197. 

11 Ben lo definisce il Pasqualino nel suo Vocabolario settecentesco: « Fundacu : luogo dove i viandanti danno allogio 
a le loro bestie da soma, a cui vi è congionto un povero, e malagiato ostello; si potrebbe dire osteria a maltempo, 
stabulum» (1785-95, voi. II, p. 174). 
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Strettamente legata alla Sicilia, oltre che per motivi geologici, anche storici e culturali è l’isola 
di Malta che dista solo 40 miglia nautiche dalle coste meridionali dell’isola maggiore. Sulla 
presenza storica degli zingari nell’isola dei Cavalieri, almeno allo stato attuale, non sembrano 
esserci notizie inconfutabili, nonostante Liégeois, citando un passo di un’opera di Giacomo Bosio 
(Chivasso 1544 - Roma 1627), storico dell’Ordine, sostiene che, durante l’assedio del 1565, «les 
Zingari habitaient dans les grottes du Rabat - ainsi était dénominée la banlieue de l’ancienne 
capitai de Malte» (1994, p. 21), affermazione ripetuta successivamente in Liégeois (2007, p. 22). 

Le cose, in realtà, non stanno proprio così. Infatti, a ben leggere il passaggio in questione, il 
Bosio non dà per certa la loro presenza ma si rifà a una mera tradizione locale in quanto... si dice. 
Scrive: 


«[...] dalle grotte, o siano casette cauate nella rocca, che si veggono intorno al giardino del 
Vescouo, sotto al Rabbato, verso il Boschetto, nelle quali si dice (corsivo mio) che i Zingari habitar 
soleuano; videro vscire vna grossa Compagnia di Turchi, i quali con fretta andauano cacciando nel 
basso del Vallone, vn gran branco di Bestiame, eh'in quei contorni da' Nemici men frequentati, i 
Cittadini haueuano mandato à pascolare [...]» (1602, p.te III, libro XXVIII, p. 583). 

Tanto che questa tradizione, ignorata dall’edizione del 1647, la prima, della Descrittione di 
Malta di fra Giovanfrancesco Abela (1582-1655), probabilmente perché consolidatasi o per 
aggiungere una nota di colore, apparirà come aggiunta del curatore, Giovannantonio Ciantar 
(1696-1778), in quella del 1772: 

«Intorno al qual giardino [del Vescovado, n.d.r.] vi sono alcune grotte, che un tempo furono 
abitate da Zingari» (p. 232). 

Da questo momento in poi, gli autori di guide e di relazioni di viaggio su Malta si copieranno 
l’un l’altro senza minimamente controllare 1’esistenza di eventuali fonti storiche. Così il francese 
Pierre-Marie-Louis de Boisgelin de Kerdu (1758-1816), cavaliere dell’Ordine di Malta, ribadisce 
ancora una volta, descrivendo i Giardini del Vescovado, che: 


«près desquels sont des grottes qu'habitèrent ces devins errans, connue sous le nom de Zingari ou 
Bohémiens» (1805, voi. I, p. 75). 

E, infine, un altro rapidissimo accenno lo troviamo anche in Description of Malta and Goto 
del Rev. George Percy Badger (1815-1888): 

«Besides these vestiges of antiquity [Torre tal Fulia, n.d.r.], several hewn stones of uncommon 
size are to be seen in an old wall above thè group of caves, situate in thè eastern avenue leading to thè 
Inquisitor’s Palace, and supposed to have been formerly thè residence of a company of gypsies» (1838, 

p. 266). 

Da quanto emerge anche da queste note la presenza degli zingari in Sicilia ne esce ancora una 
volta rafforzata, mentre la stessa cosa non può dirsi dell’isola di Malta, dove la loro presenza nel 
passato sembrerebbe più un sillogismo, frutto della fantasia popolare, avallata da alcuni autori 
che ci hanno tramandato nel tempo una diceria, piuttosto che una realtà accertata e documentata, 
un circolo vizioso spezzato finalmente dal Quintana, anch’egli autore di una guida di Malta che, 
a proposito della Torre tal Fulia, definisce questi luoghi «romantici» che «hanno fatto supporre 
essere stati altrevolte abitati da una compagnia di zingari o di streghe» (1845, p. 105). Il che 
darebbe ragione all’affermazione di Kenrick che «there are no Gypsies currently living on thè 
island and no historical record of their presence in thè past» (2007, p. 164). 
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